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D mercato in Urss 
RITADILCO . 

ccondo la Prauda,,\a crescita della produzione 
agricola di questo anno e dell'1.4%: poco, po
chissimo, ma dò non dovrebbe significare care
stia. Eppure le notizie che arrivano da Mosca de
scrivono negozi vuoti come mai in passato. Ed è 
su tale sfondo che va valutato il nuovo program

ma economico', l'ennesimo compromesso di Corba-
ctov In politica intema. Il suo significato è che l'unica 
soluzione alla crisi economica è il mercato, mail vec
chio sistema è ancora in piedi e resiste alle ricette degli 
economisti. 

Sino ad oggi, infatti, nessun economista è stato ca
pace di spiegare in concreto chi o che cosa potrebbe 
sostituire i cardini dell'economia sovietica: i famosi mi
nisteri e comitati statali che amministrano le risorse 
produttive. Slnorc la ricetta è stata: aboliamoli e stare
mo tutti meglio; ci penserà la mano invisibile del mer-
eatoafarequeliocneprimafacevanoloio. 7 

Ma inumo * successo che ministeri e Imprese si so
no messi ad usare a proprio vantaggio le nuove leggi, 
te misure prp mercato e soprattutto la generate dere
gulation In alto, secondo logiche corporative e mono
polistiche. Le corporation sovietiche sono in grado di 
••segnarsi commesse edi fare i prezziall'interno di un 
cerchio economico che serve solo a loro, giacché i be
ni che producono vanno ad altre corporation, non al 
consumo domestico. 

Al XXVIII Congresso « venuto fuori che solo il 14% 
del prodotto nazionale riguarda scarpe, spazzolini da 
denti, e medicine. In questa inamovibile percentuale 
della sfera del consumo, sta gran parte del disastro del 
vecchio sistema che paradossalmente negli ultimi 2-3 
anni dì riforme politiche è diventato più forte. Non solo 
perché ha distorto a suo favore le leggi, ma perché si è 
andato liberando della tutela populista del partito. 

E cosi, oggi il paese è diviso in almeno tre strati C'è 
lo strato della popolazione che vive lavorando per una 
qualche potente impresa e ha cosi assicurato un teno
re di vita decente. C'è lo strato dell'economia ombra, 
che vive grazie al mercato, producendo o procurando
si Il proprio benessere. C'è infine lo strato debole della 
popolazione, parie degliintellettuall. gli studenti, le 
donne sole, gli anziani, gli occupati in settori fuori dal 
circuito «Mie corporation e della seconda economia, e 
infine 1 disoccupati. ••• 

Sono principalmente costoro ad essere toccati dalla 
generale deregulation del sistema. Essi vanno nei ne
gozi, e II trovano vuoti perché I beni sono stati dirottati 
verso i consumatori paganti o verso I dipendenti delle 
corporation. Negli spacci delle imprese e sui mercati li
beri da mangiare si trova e si compra. ••-

on c'è infatti una scarsità assoluta di beni: c'è la 
carestia di merci statali a prezzi politici. Si tratta 
della tradizionale carestia di tipo sovietico, che 
per ragioni politiche oggi haassuntodlmensloni 
destabilizzanti perla tenuta del sistema. È come 

:' ! l •• fosse1 fmiw II c!órtturii^ 
«testino votene far pagar! cara J i sua l<&tum»lòpe^ 

"ItótaziWiafePer affrettarla; lé'ìestè d"uow'o1 Ellslh. I 
giovani minislrted^conomisti dellaVedaraeiònerwstP 
sono disposti a rischiare la crescita della disoccupa-
*Jone«la moltiplicazione della miseria., ' •'" " 

Per un mese e mezzo (l'Intermezzo estivo tra la line 
, del Congresso e la riapertura dell'attività politica) essi 
hanno creduto e fatto credere di aver convinto Corba-
ctov. come Eltsin, che non c'era altra via di uscita alla 
penuria di beni statali amministrati che renderli tutti 
merci. E dùnque di creare I padroni, I banchieri, I veri 
mercanti. 

E forse in estratto Gorbactov ne è più che persuaso,. 
solo die In scena non c'è solo qualche intraprendente 
cooperatore che scalpita per diventare capitalista, ma 
vi sono, e ben più In forza', I potenti uomini della no-

: menklalura economica, che hanno la maggioranza al 
Soviet supremo. Essi non vedono perché dovrebbero 
ridursi allo slato di singolo padrone, giacché con il 
meccanismo del comando amministrativo controllano 
Il sistema economico nel suo complesso. Per essi il -
mercato e la proprietà privata sono un passo indietro 
ed Infatti, con successo, ne boicottano l'introduzione. 
Par essi l'uscita del partito comunista dal ruolo di co
mando si è risolta nel raflorzamento delle proprie ren-
ditedl posizione dentro alle Istituzioni statali 

La caduta di autorità del vecchio potere politico, la. 
debolezza di quello nuovo fanno ancor più risaltare il 
•Oddo monopollo delle corporation sovietiche. Rispet
to ad esse le fantasie alla Milton Friedman degli econo
misti radicali sono irreali, mentre la frenetica politica 
di compromessi di Gorbactov sembra consumarsi su 
un obiettivo che forse non è quello giusto. -

L'accordo tra radicali e progressisti moderati, tra 
questo o quel progetto di intervento economico, non è 
oggi In grado di mettere fine alla carestia di beni a ' 
prezzi politici. Né pud farlo un decreto presidenziale. Il 

; problema è che per ora nessuno sa dov'è il rimedio. 

ih 

• t 

ÌT;;; 

É 

Si i . . 

La caduta di ogni capacità di governo ha caratterizzato il declino del partito comunista 
Cambi o no il proprio nome esso sarà comunque diverso dalle altre organizzazioni politiche 

Eccesso di utopismo e idealismo 
le malattie tóultimOtPd 

• Se la Democrazia cri
stiana corre il rischio di un 
prossimo declino per man
canza di progettualismo e di 
autentici valori fondanti, il . 
Partito comunista vive già og- . 
gi un declino reale per ecces
so di utopismo e idealismo e 
per la caduta di ogni capaci
tà di governo. Conviene, per., 
un momento, andare indie
tro nel tempo per valutare 
senso e limiti di questa affer
mazione. 

Purtroppo la ingenerosità, 
per cosi dire, «storicista' di 
molti commentatori nei con
fronti del comunismo Italia-
no ha inquinato ogni.serio 
dibattito sul Pei e sulla sua 
lunga vicenda. La storia degli 
orrori e delle mostruosità del, 
comunismo staliniano e so
vietico (e rumeno, e tedesco 
orientale, e altro ancora) è 
stata disinvoltamente inne
stata nel corpo comunista : 

italiano attraverso gli ele
menti di congiunzione to-
gliattiani, e poi quasi identifi
cata con la storia del Pei. A 
quel punto il gioco era fatto, 
e ogni commento anche 
obliquo era lecito. Le cose 
che cosi si sono cancellate , 
sono Infinite. Dalla intelligen
za di Togliatti nel dar vita ad 
una formazione comunista 
unica nel suo genere, alla 
trasformazione di questa for
mazione (priva di radici sto
riche) in uno dei soggetti 
fondamentali della società 
italiana; dalla organizzazio
ne politlcoculturale del Pei, 
che nessun altro partito ha 
mai avuto, al suo ruolo nel 
contribuire alle trasformazio
ni della società civile nel se- . 
condo dopoguerra, e via di 
seguito. 

E vero però che anche il 
partito comunista non ha sa
puto far fronte alle deforma
zioni della sua stessa storia, 
cosi come non ha saputo ri
spondere, In modo convln-'.. 
cente, agli eventi che hanno 
portato PEst europeo alla li- •"' 
aerazione totale dal totalita
rismo comunista. Le polemi
che italiane, , e, soprattutto 
l'entuasiamanté- l9S%iianho. 
provocato nel Pei .divisioni.e, 

bili, nervosismo, qualche voi-, 
ta reazioni scomposte: cioè 
tutto il contrario, di'ciò che 
quel partito sapeva produrre 
in passato. La stessa propo
sta di cambiamento del no
me, del novembre 1989, ha 
provocato lacerazioni e guer
re intestine che dimostrano 
inequivocamente che net fat
ti già il partito comunista è 
cambiato, ed è già una cosa 
diversissima rispetto al pas
sato. 

Conviene muovere di qui, 
per guardare dentro .questi 
cambiamenti. Tenendo pre
sente che, a differenza di altri 
partiti, quello comunista è 
stato legato ai suoi aderenti 
da un patto speciale, accen
nato nello statuto ma soprat
tutto operante nel costume e 
nella realtà del rapporti quo
tidiani. In virtù di questo pat
to, l'adesione al partito com
portava per II singolo un sa
crificio di idee e una limita
zione di comportamenti, che 
si uniformavano all'Imposta
zione generale del partito, 
anche se nella coscienza In
dividuale suscitavano riserve 
e dissensi. Questo sacrificio-
limitazione aveva, però, un 
corrispettivo nei: comporta
mento dei gruppo dirigente 
nel quale non cessava certo 
la lotta politica interna che 
però veniva veicolata entro 
forme prestabilite che non 

spezzavano l'uniformità di 
impostazione che dava forza 
al partito nella società. Il di
battito, e l'adeguamento del
le posizioni, non venivano 
meno ma seguivano una 
evoluzione necessariamente 
più lenta ma anche più stabi
le. Molte critiche e ironie so
no venute dagli «altri» verso 
questa forma-partito e que
sto metodo, diciamo cosi, 
ecclesiastico-pedagogico. -
Ma si deve riconoscere che, 
in presenza di guide intelli
genti e lungimiranti.,il Pei è 
riuscito ad esprimere una 
forza e una presenza sociale 
efficace e! unica nel suo ge
nere. 

Originalità 
cancellata ' 
dalle divisioni 

tutto ciò non esiste 
più, eTnon potrà più rinasce
re. Le divisioni dell'ultimo 
anno - a prescindere dalle 
questioni di. merito - hanno 
cancellato l'originalità del 
Pei e infranto il patto che uni
va il partito e lo rendeva rico-
noscìbite all'esterno. Non 
perciò il Pel si è trasformato 
in qualcosa d'altro, di defini
to e visibile. La logica delle 
divisioni non ha portato au
tomaticamente alia assimila
zione del pluralismo interno; 
e solo quando un diverso 
patto fondamentale sarà sti
pulato tra il partito e i suoi 
militanti e aderenti, si eviden-
zieranno I caratteri dell'even-. 
tuale nuova formazione poli
tica.- -••' ••„••. 
, , Naturalmente,: .'dietro la 
forma-partito stava la sostan
za delle posizioni politiche e 
scelte strategiche del comu
nismo .-Italiane*-.»* -nascita-, 
stessa dei partito comunista, 
ìaltaUa,cprne4n e,tr|,p^r*Lè,, 

confluir di classe che non 
hanno l'eguale nell'Occiden
te contemporaneo; e subito 
appresso dalla,realta del fa-' 
seismo e da permanenti ten
denze fasetsteggiànti della 
borghesia nazionale che, ri-

CARLO CARDIA 

spetto all'Europa democrati
ca di oggi, si collocano ormai 
in orizzonte lontano come 
quello ottocentesco.. Solo 

• movendo di qui si può com
prendere il ruolo storico del 
Pei che è stato - nei limiti im
posti dalla sua alterila geneti
ca - il partito che più ha sa
puto entrare in sintonia con I 
bisogni vitali delle classi lavo
ratrici e con alcune tendenze 
culturali profonde della so
cietà italiana, finendo con lo 
svolgere una funzione di rin
novamento che in altri paesi 
è stata propria dei movimenti 
socialisti e di settori avanzati 
della liberaldemocrazia. An
cora oggi, a mio parere, resta 
insuperato quanto emerse 
dal dibattito svoltosi nel 
1976-77 (a proposito di un 
libro di Pietro Scoppola) sul
l'ambiguo, ma fecondo, rap
porto di incontro-scontro tra 
Togliatti e De Casperi: rap
porto che liberò le masse 
cattoliche dall'attrazione ver-. 
so la reazione e le classi su
balterne dalla vocazione ri
bellistica. 

Nonostante tutti gli svilup
pi successivi, però, una con
notazione genetica del co
munismo (come movimento 

' storico del XX secolo) non è 
mai venuta meno nel partito 
italiano: quel senso di appar
tenenza, ad un campo di 
esperienze statuali di tipo co
munistico scaturite dalla ri
voluzione dell'Ottobre. Il 
cammino percorso nel diffi
cile rapporto con i paesi del
l'Est europeo 6 noto a tutti: 
un cammino di evoluzione, 
in qualche momento di con- -
trappOsizIone, spesso di criti
ca, ma mai di separazione to
tale e di critica globale e onto
logica. Esistono molte prese 
di posizione (soprattutto del- ' 
l'epoca di Enrico Berlinguer) 
e numerosi documenti del 

' Pei in cui si dissente dai regi-
, mi comunisti e si colgono crì
ticamente motti loro aspetti 
negativi: ma non esiste la 
presa d'atto che quelle espe
rienze avevano (aiuto, e ert~_ 
davano fallendo, per. il loro 
carattene- Intimamente, totale 
tarioe antlpopplare^aperle; 
repressioni e persecuzioni 
che i singoli regimi, ove più 
ove meno, praticavano verso 
I singoli e verso intere fasce 
di popolazione. 

Questo sciagurato limite 
«internazionalistico» del Pei è 

il risultato di una responsabi
lità collettiva. E anche perciò 
si spiega il fenomeno di ri
mozione, intervenuto nel 
1988-'89, al momento del 
crollo storico del comuni
smo. Si è trattato di una rimo
zione drammatica, proprio 
perché l'azione del Pei da 
decenni si era sviluppata sui ' 
terreno della democrazia e 
del pluralismo: e dunque si 
dovevano conciliare la «col
pa» dell'antica appartenen
za, con la rivendicazione del
la propria autonomia. Non ci 
si è provato, ed è intervenuta 
la divisione. Tra chi, con l'oc
chio al realismo politico, ha •' 
proposto di cambiare II no- ' 
me; e chi, negando la colpa, 
insiste nel voler tenere alto 
l'onore del proprio comuni
smo. Non ci si accorge, però, 
che il Pel, cambi o no li pro
prio nome, sarà comunque 
un partito diverso perché de
stinato ad agire in un mondo 
dal quale il comunismo è già 
scomparso e condannato. 

Spinto verso 
una declamazione 
«utopica» , 

Tuttavia, un albo dato ge
netico - meno eclatante, ma 
più influente - ha frenato.il . 
cammino e l'evoluzione del 
partito comunista. Il quale è 
stato probabilmente il sog
getto più attivo delle trasfor
mazioni intervenute nella so
cietà italiana nel secondo 
dopoguerra. Non solo nei 
termini generali prima richia
mati, ma anche Jn termini 
specifici. Non c'è'grande ri- ' 
forma - da quelle sulle con
dizioni dei lavoratori ad altre 
sui diritti civile dalla,scoiariz- , 
zazlonè'di massa'af supera- ' 
mento degli steccatura laici 
&jcat|oltoi'«<4be;«ion!ttertt W>< 
segno determinante del'Pei."-
Come non c $ grande appa
rato associami'(sindacale, 
di partecipazione democrati- ' 
ca, negli enti locali) che non 
rifletta la presenza attiva dei 
comunisti. Eppure, ogniqual-
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volta si compiva un passo in 
avanti - spesso «strappando
lo» a chi governava - sin dal 
giorno dopo, per una sorta di 
insopprimibile volontà dis-
solvitrice, il Pei continuava a 
dire che era necessario co
struire un'ocra società, del 
tutto diversa da quella del 
presente. I traguardi raggiun
ti, le ingiustizie superate, le 
maturazioni'della vita collet
tiva, anziché esaltare (come 
sarebbe stato naturale) la 
capacità di governo del Pei, 
lo spingeva verso una decla
mazione «utopica», magari 
raffinata e intelligente, ma 
che perdeva mordente «poli
tico». Paradossalmente, men
tre ia De resisteva al governo 
nonostante le molte riforme 
che non aveva voluto e che le 
erano state Imposte, il Pei re
stava all'opposizione mano a 
mano che queste riforme si 
realizzavano. ••-

Resta emblematico il cri
nale tra gli anni 70 e 80. 
Giunto sin sulle soglie delle 
responsabilità governative ed 
al massimo delle sue forze, il 
partito comunista quasi si ri
trasse di fronte a quei passi 
che l'avrebbero reso forza di 
governo eguale alle altre, ca
pace di spendere - a favore 
della propria rappresentanza 
sociale - il proprio patrimo
nio di idee e peso politico 
nella gestione della cosa 
pubblica. Ritrattosi da quella 
scelta, il Pei ha speso un inte
ro decennio nell'attesa che si 
ripetesse l'Incredibile 1976 e 
da una posizione di alterità 
che trovava nella società civi
le ascolto decrescente. Ogni 
approccio ad assunzioni di 
responsabilità veniva prima 
o poi bruciato come conta- ' 
minante; l'esperienza della : 
solidarietà nazionale venne 
messa sotto accusa anche ol
tre il limite del ragionevole; la 
guida del governo assunta 
dai socialisti fu vissuta con 
un «astio» politico che impe
dì ogni capacità dialettica e ' 
di inserimento; anche quel
l'unica circostanza che vide 
il Pei artefice di un atto di go- . 
vemcf-coerente con le pro^ ; 
prie tradizioni e posizioni pò-

ecclesiastica) venne rinne
gata dopo pochi mesi con un 

, clamoroso pentimento-limo- , 
zione. > : 

Ma un decennio non potè- . 
va passare invano, anche 
nella composizione intema 
del partito. Al contrario degli 
anni 70 che avevano visto 
estendersi la rappresentanza 
comunista degli Interessi, gli . 
anni 80 hanno conosciuto un 
processo quasi Inverso. Il Pei, 
anziché mediare dentro un 
progetto generale credibile, 
e in armonia con gli interessi 
generali del paese, i nuovi 
•bisogni», ha fatto da coagulo 
per tutte le critiche, le insod
disfazioni, le insofferenze 
che il «regime» democristia
no copiosamente faceva na
scere e alimentava, e tutte le 
ha assommate in una misce
la che (impropriamente) 
qualcuno ha definito radica-
leggiante. Ha cosi attenuato i 
connotali suoi tradizionali di 
grande e autonoma forza po
litica nazionale, ed ha mi
schiato in modo incerto il 
vecchio al nuovo, il generale 
al particolare, l'antico al futu
ribile, senza una capacità di 
sintesi convincente. Forse 
stanno qui le" vere ragioni 
della creazione di una nuova 
formazione politica. 

(fine 1 precedenti 
articoli sono usciti 

HI e il23ottobre) 

Troppe le vicinanze; ' 
minime le differenze 
tra Labour e Tory 

MARTIN JACQUES 
v 

O gni autunno i 
partiti tengono i 
loro congressi 
annuali. È uno 

mm^mm^ dei rituali della 
stagione politica 

britannica. I conservatori, 
tradizionalmente, tengono il 
loro per ultimo, concluden
dolo di venerdì con Mrs 
Thatcher e la sua perorazio- • 
ne annuale. Quel che ha da
to un sapore particolare alla 
stagione del congressi di • 
quest'anno è stato il fatto 
che questo potrebbe essere 
l'ultimo prima delle prossi
me elezioni generali, che si 
dovrebbero tenere al più tar
di entro il giugno del !992, 
ma che potrebbero benissi
mo essere indette per l'anno 
prossimo. 

Il Labour è in testa nei ' 
sondaggi da circa diciotto 
mesi, un vantaggio ridottosi •'. 
rispetto al passato ma che ri-
mane comunque consisten
te. Inoltre, con l'ingresso 
della Gran Bretagna negli 
anni Novanta, si avverte di
stintamente una sensazione 
di stanchezza nei confronti 
dei conservatori. La tanto 
sbandierata rivoluzione eco
nomica, loro vanto e gioia, si 
è rivelata un fallimento disa
stroso. La rivoluzione socia
le che doveva essere il fiore 
all'occhiello del loro terzo ' 
mandato si è dimostrata as-
solutamenle - impopolare. 
Oggi tutti parlano di fine del ' 
thalcherismo. 

E il Labour? li partito ha 
appena tenuto quello che 
viene ampiamente ritenuto 
un congresso annuale di 
grande successo. Adesso ha ; 

, raggiunto un'unità che con
trasta nettamente con te di
visioni dei primi armi Ottan-.' 
ta. È diventato abilissimo 
quando a pubbliche relazio
ni, superiore perfino ai To
rte». Ma la sua svolta politica 
è l'elemento che domina i ti
toli dei giornali e richiede la 

'. maggior attenzione! Dopo la 
sconfitta nelle elezioni gene
rali del 1987. il Partito laburi
sta ha sottoposto il suo prò-; 
gramma a un mutamento 
straordinario. .Ha. abbaador, 

.{Dato ̂ HUej X **•»•. pfOROsu» 
più controverse. La naziona
lizzazione è praticamente 
scomparsa, il disarmo nu-

; cleare unilaterale è stato la
sciato cadere, l'adesione al-

, la Comunità europea ab
bracciata con entuasiasmo. 

Il pensiero che sta dietro 
la strategia laburista sotto la 
guida di Neil Kinnock.Don-è. 

: difficile •da scandagliare. Lo 
spostamento a sinistra dei 
primi anni Ottanta che vide 
l'adozione di questi obiettivi 
politici viene considerato un 
tenibile sbaglio che ha spa
ventato tanti allontanandoli 
dai partito. L'impegno è sta
to riportare al centro il La
bour, facendo quindi appel
lo a molti ex elettori laburi
sti, che alla metà degli anni 
Ottanta erano passati all'Al
leanza, e anche a qualche 
elettore tory. Il Labour è oggi 
visto come una credibile for
za di governo da ampi setto
ri della società. • ' 

L'ispirazione politica che 
regge la nuova ottica laburi
sta è duplice. Per prima co
sa, è basata sulla posizione 
originariamente combattuta 
dalla destra laburista negli 
anni Cinquanta e adottata 
dal Sdp quando, all'inizio 
degli anni Ottanta, si formò 
dalla scissione dal Partito 
Laburista. Ma questo pre
senta un problema. Per la 
- gran parte, la nuova posizio

ne è stata semplicemente 
ereditala dal passato, non 
formulata dal nuovo. Ciò 
spiega in parte perché la tra- '. 
sformazione del Labour sia 
una rivoluzione intellettuale 
priva di energia intellettuale. 
E una rivoluzione comprata 
belle fatta. • 

•Ma c'è un altro problema. 
Proprio perché si tratta di •' 
una rivoluzione preconfe- . 
zionata, le cui origini pesca- . 
no negli anni Cinquanta, es- . 
sa rappresenta una risposta • 
non ai problemi degli anni 
Novanta, o anche degli anni 
Ottanta, bensì a quelli degli 
anni Cinquanta e Sessanta. 
A differenza del thatchcri-
smo del tardi anni Settanta, 
non costituisce una risposta 
ai problemi della società 
contemporanea. - -v- ,:,>••" 

La seconda Ispirazione 
che-sosttene la trasrormazlo-V 
ne del partito laburista è 11> 
thalcherismo. La nuova po
litica del Labour vive all'om
bra del thatchcrismo. Le lo
ro politiche economiche si ] 
distinguono a stento. Solo ' 
nella politica sociale c'è una '• 
certa differenza. La politica'.' 
laburista è deilnlia da quan
to permette l'eredità def 
thalcherismo. - ' -
- Risultato di tutto ciò è che 
la trasformazione del La
bour è singolarmente inerte. . 
Il partito è passato dal vec- • 
chlo al nuovo senza produr- .," 
re alcun senso di energia o ,' 
di impulso. La parola d'ordi- ' 
ne potrà essere rispettabili-" 
tà, certamente non radicali
smo. Certo, i problemi del 
Labour sono gli stessi di fan-. 
ta parte della sinistra euro- ', 

• pea. Quale il nuovo proget- : 
io intellettuale? Qual è la, 
nuova ottura? Di' risposte-,: 
semplici, chiaramente, non" 
ce ne sono. E certamente 
non vengono dal Labour. 

T utto ciò non vuol ' 
dire allatto che il -

• - Labour non pos- • 
sa vincere le 

a l a _ a B prossime elezio
ni. I tories infatti A 

con la loro'recente decisie-'''i 
ned! adertre al-meccanismo'' 
valutarlo europeo potrebbe-' ' 
r» WKonv recuperare p W 
zione in tempo per l'appun-
tamentoelettoraie. Nel lun
go termine, l'economia bri- -
tannica può aspettarsi tempi 
duri come risultato di questa 
decisione, ma nel breve il ri
sultato sarà una riduzione 
dei tassi d'interesse e quindi • 
l'esplosione di un piccolo 
boomderconsurno.appenà' ' 
in tempo, sperano I tories, 
perle prossime elezioni. • • 

Il risultato più probabile 
rimane comunque una vitto
ria Tory, ma c'è ancora spa- • 
zio per forti dubbi. Esevince • 
il Labour? Un governo Kin- • 
nock non avrebbe nulla del
l'energia politica del governi 
Thatcher degli anni Ottanta -
semplicemente perché sa' 
rebbe privo dell'energia in- '• 
tellettuale del progetto that- ' 
cheriano. E anzi, un governo 
Kinnock potrebbe trovarsi 
sfiatato piuttosto in fretta. La • 
sua strategia economica sa
rà perfettamente ortodossa, 
in un clima economico che -
ha tutte le probabilità di es-; 

sere estremamente difficile. • 
I campi più probabili di ori
ginalità sono l'Europa e le ri-
forme costituzionali. Ma an
che qui è difficile prevedere >. 
grandi avvenimenti, visto : 
che ai momento il Partito la- :• 
burista si trova una mentali- ' 
tà cosi conservatrice. 

(traduzione-
di Bruno Amalo) • 
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• • Fra le tre caraneristiche 
simboliche proposte per il 
Pds, le parole «democratico» 
e «sinistra» e la figura dell'al
bero, quest'ultima ha suscita
to più delle altre commenti: 
dotti e intuitivi, intelligenti e 
no. Il primato, in quest'ulti
ma categoria, spetta ad Artu
ro C. Quintavalle, che nel' 
Corriere della Sera ha descrit
to la quercia come «l'albero 
del Bene e del Male, del pec
cato da cui nascerà la Re
denzione», e ne ha tratto la 

. ferrea deduzione cheli nuo
vo messaggio politico è «l'in
tesa strutturale con il mondo 
cattolico in nome delle co
muni origini cristiane». Nella 
categoria opposta Anna Del 
Bo ha richiamato con molta 
semplicità i valori essenziali: 
la natura, le radici, la fertilità, 
e ha aggiunto una considera
zione: «Se falce e martello 
rappresentano soltanto una 
logica produttiva, l'albero 
comprende anche una logi
ca riproduttiva», si presta 
quindi a una formazione po

litica bisessuata, MI ha stupi
to, invece, che ben pochi si 
siano esercitati a commenta
re valori e disvalori della pa
rola «sinistra». Se c'è qualcu
no che aspira a contendere il 
primato al Quintavalle, posso 
venirgli incontro con un sug
gerimento linguistico: è un 
fatto Incontestabile che in 
Italiano c'è una sola parola 
che definisce sia l'ala pro
gressista della politica sia 
l'aggettivo che corrisponde a 
dannoso, funesto, losco, per 
non parlare di «sinistro» co
me sinonimo di-incidente o 
perfino di disastro. In altre 
lingue le parole, sono distin
te: la politica usa' to?, gauche, 
izquierda, (valori negativi so
no attribuiti a sinisler, agrim, 
sinistre, siniestm. Quando il 
neo-primatista verrà allo sco
perto, sarà però facile rispon
dergli che la distinzione in 
Italia è molto chiara agli oc
chi della gente, e che perciò 
chiamarsi di sinistra è un atto 
di chiarezza e di coraggio. 

Qualcuno ha . ripetuto. 

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BKRLtNQUHI 

della parola «sinistra» 
piuttosto stancamente, che 
destra e sinistra non esistono 
più. Ci sono, ci sono, in poli
tica e anche in natura. Fu 
questa una delle prime sco
perte del grande Louis Pa
steur, che osservando al po
larimetro soluzioni di acido 
tartarico (una sostanza zuc
cherina ricavata dall'uva) si 
avvide che alcune molavano 
la luce a sinistra, altre a de
stra, e che I cristalli dello stes
so acido assumevano due 
forme diverse, una speculare 
dell'altra. Ricordo per curio
sità che l'anno in cui furono 
scoperti questi antagonismi 
della materia fu il 1848. 

quando il conflitto tra reazio
ne e rivoluzione esplose in 
tutta l'Europa. Successiva
mente. Pasteur formulò l'af
fascinante ipotesi che l'intero 
universo fosse asimmetrico, 
e che la vita fosse funzione di 
questa asimmetria. 

Molte conferme dlquesta 
ipotesi sono state segnalate 
in un articolo intitolato La 
chiralità dell'universo (la pa
rola ha la radice greca cheiro 
come chiromanzia, letture 
della mano, ma ha riferimen
ti scientifici reali), apparso 
su Le Scienze nel marzo di 
quest'anno. • Contempora
neamente è apparso un fa

scicolo della rivista Sfera, de
dicato all'antitesi destra-sini
stra nella natura, nel cervello 
umano, nella politica, nelle 
religioni, perfino nel galateo. 
Ci sono molecole destrorse e 
Sinistrorse, batteri che si rag
gruppano In catene orientate 
verso I due lati, conchiglie 
che formano spirali in senso 
orario oppure antiorario, 
piante che si sviluppano av
volgendosi nell'una o nell'al
tra direzione (ma quelle 
rampanti o rampicanti sono 
in prevalenza orientate a de
stra). Nelle religioni non c'è 
uniformità di indirizzo. La 
frase «siederai alla destra del 

Padre», e il fatto che nelle raf
figurazioni del Giudizio uni-
versate Dio segnali con la de
stra il destino degli eletti, e 
spedisca con la sinistra i re
probi all'inferno, sembra mo
strare una pericolosa pro
pensione destrorsa del cri
stianesimo, mentre net mito 
cinese il principio Yang corri
sponde alla sinistra e rappre
senta il forte, il cielo, il chia
ro, e lo Yin sta a destra raffi
gurando il debole, la terra, 
l'oscuro. I due principi, però, 
possono essere invertiti, e il 
buon funzionamento dell'u
niverso, come pure della so
cietà, derivano «da una cor
retta alternanza di Yin e 
Yang». 

Anche il cervello umano 
ha due metà interconnesse. 
Fino agli anni Cinquanta si ri
teneva che la sinistra fosse 
depositaria di tutte le facoltà 
superiori, quella destra quasi 
muta e priva di funzioni intel
lettuali sviluppate. Poi si è vi
sto che questo predominio 
non era cosi forte, che la me

tà destra aveva maggiori ca
pacità di orientamento e di 
espressione spaziale, cioè di 
collocarsi in situazioni con
crete. Molti scienziati sosten
gono però che le manchi 
l'autocoscienza, e tutti -rico
noscono che l'emisfero sini
stro eccellenelle funzioni co
gnitive ed espressive connes
se al linguaggio. -

Spero che i lettori rifugga
no dalla tentazione di trasfe
rire le nozioni dalle scienze 
naturali e umane nella politi
ca. Pur facendo questa rac
comandazione, non posso 
trattenermi dal dire che la si
nistra cerebrale ci dà piena 
facoltà di parlar chiaro, e che 
dovremmo proffitare mag
giormente di questa possibi
lità. Cominciando col dire 
che non è in gioco soltanto 
(ed è già molto) «l'avvenire 
del mondo del lavoro e delle 
classi subalterne», ma l'avve
nire di tutti. Molti dei quali at
tendono di sapere sia quel 
che vorremmo fare, sia quel, 
che potrebbero fare con noi. . 

2 l'Unità 
Mercoledì 
24 ottobre 1990 

t i ' 


